
GIANCARLO MAZZOCCHI

CONTROLLO DEI SALARI E DEI PREZZI
PER UNO SVILUPPO EQUILIBRATO

DELL'ECONOMIA

1. Introduzione.

In questo dopoguerra, le economie industrialmente svilup­
pate si sono trovate sul tavolo da risolvere n problema che ha
subito dimostrato di essere molto complicato per non dire in­
trattabile: il problema cioè di conciliare un elevato lh·ello di oc­
cupazione con una dinamica, soddisfacente ed accettabile, del
livello generale dei prezzi.

Questa problematica, che ormai occupa un largo spazio nella
letteratura economica e nell'opinione pubblica, è stata oggetto in
passato di analisi ed ha evocato conclusioni notevolmente pessi­
mistiche da. parte cli alcuni noti economisti. Cominciò Kalecki
nel 1943 a prevedere che l'invenzione keynesiana dei metodi di
cura della disoccupazione avrebbe trasformato il « ciclo econo­
mico in ciclo politico ». Alle fasi inflazionistiche generate dai go­
verni più favorevoli al pieno impiego e quindi a politiche della
domanda aggregata espansive, sarchbero succedute fasi « gentil­
mente» deflazionistiche provocate da qnei governi che invece pon­
gono maggior enfasi sulla stabilità dei prezzi ed eletti appunto
per combattere P'inflazione (1). E a giudicare dalla recente espe­
rienza politica italiana sembra che la previsione sia stata im­
broccata. ·!r»

Più pessimista invece Schumpeter che, in Capitalismo, so­
cialismo c democrazia, vede nell'abbinamento piena occupazione­
gruppi organizzati un potente fattore di inflazione che egli gin­
dica. come elemento corrosivo delle strutture istituzionali e sociali

(1) M. KALECRI, Political Aspecta of Full Employment, in «The Poli­
tlcnl Qunrterly Revlew >, 1043.
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d 1 •t 1. mo (2). Infine Pani Baran giudica addirittura impos
e) capta1s) I • ... e "

bil l gestione cli un'economia che voglia contemporaneamentes1 1 e a . I · h l:, iv1piego e stabilità dei prezzi. e uniche alternative chepieno mm, '5' • "
egli vede sono le seguenti: o l'abbandono della piena occnpa­
zione. 0 soluzioni di tipo « corporativo » per tenere sotto con.
trolo la dinamica del fattore produttivo lavoro; o soluzioni di
tipo « lavorista» tendenti a lasci_ar libera la pressione salariale
in regime di controllo dei prezzi. Baran si rendeva conto che
ciò avrebbe significato la pubblicizzazione dell'economia. Dopo
di che allo stato « lavorista », si sarebbe posto di nuovo il pro­
blema dell'accumnlazione per il quale egli 11011 vedeva che dne
ulteriori alternative: il ritorno al passato con la riprivatizza­
zione dell'economia o il controllo dei salari e quindi delle forze
sindacali. E, pur essendo marxista, Baran cita l'esperienza russa
post-rivoluzionaria come un esempio di questa seconda sol­
zione (3).

Ho voluto dilungarmi su queste testimonianze perché se
è vero che le strutture sociali ed istituzionali dei paesi economi­
camente progrediti non sembrano aver risentito del lento pro­
cesso di aumento del livello generale dei prezzi, è anche vero ed
innegabile che il problema della compatibilità tra piena occupa­
zione e stabilità dei prezzi è ancora tutto da risolvere nonostante
i tentativi di cura messi in opera in questo dopoguerra. Scopo
di questo lavoro sarà di analizzare criticamente alcune imposta­
zioni di politica economica utilizzate per risolvere il dilemma.
inflazione-disoccupazione e di suggerire, nei limiti del possibile,
approcci che finora sono rimasti dietro le quinte.

2. I trade-off tra disoccupazione e infia.zione.

Vorrei iniziare presentando alcuni semplici e noti strumenti
metodologici che ci permetteranno di impostare più chiaramente
e concisamente il nostro discorso .

. Come è noto, lo studio dei rapporti tra disoccupazione e in­
flazione è esploso con l'i11venzione della cosidetta « curva di Phil­
lips» e deHn sua diretta «discendente» che è la curva di « trade­
off » tra aumento dei prezzi e disoccupazione.

'; l; "UrE. catteso, soctatsno e Democrazia, 1nano, 1055.
ARAN, Nati L E ' •porary Econonics,","?"a Economi Planning, in «A Survey ot Conter­

, FOl, I, Homeood, 1058.



Controllo del salari e del prezzl 71

A questo punto si rende necessario un primo avvertimento.
Relazione di Phillips e relazione di trade-off tra disoccupazione
e aumento dei prezzi non sono affatto animali identici anche se
è vero che molti autori passano tranquillamente dalla prima alla
seconda supponendo un tasso costante di variazione della pro­
duttività per uomo-ora e variazioni dei prezzi proporzionali alle
variazioni del costo del lavoro per unità. di prodotto (4). Dato lo
scopo della nostra analisi anche noi ci aggregheremo alla pat­
tuglia degli « indifferenti ».

Phillips, nel celebrato articolo del 1958 (5), che ormai su­
pera in citazioni la stessa Teoria Generale keynesiana, scoperse
una relazione inversa, non lineare, tra tasso di variazione dei
salari monetari e tasso di disoccupazione. Una relazione che inol­
tre presenta degli « inviluppi » ciclici che si muovono in senso
antiorario; il che significa che durante la fase ascendente del
ciclo il tasso di rariazione dei salari monetari è superiore a quello
sperimentato nelle fasi discendenti per dati livelli di disoccupa­
zione. Un punto questo che è stato del tutto trascurato nelle sue­
cessive indagini e che riprenderemo in seguito.

Ma se esiste una relazione inversa tra tassi di variazione
dei salari e dei prezzi e tasso di disoccupazione, ciò significa che
la riduzione del tasso d'inflazione o del tasso di disoccupazione
costa qualche cosa in termini dell'altro obiettivo: costo che sarà
sostanzialmente legato alla posizione e alla forma della rela­
zione di « trade-off ». La riduzione del tasso di disoccupazione
«costa» un aumento del tasso di inflazione mentre al contrario
una riduzione dell'aumento dei prezzi « costa » una maggiore di­
soccupazione.

Quale sarà In combinazione del tasso di inflazione e del tasso
di disoccupazione prescelti? A questo scopo sarà necessario co­
noscere la funzione di preferenza collettiva tra inflazione e di­
soccupazione. Data questn funzione, la combinazione ottima tra
tasso di inflazione e tasso di disoccupazione sarà data dal punto
di tangenza tra funzione di preferenza collettiva e fnnzione di
trade-of o da qualsiasi punto sulla funzione di trade-off all'in-

(4) A. REEs, The Phllips Curve as a Jfcnu for Policy Choicc, in « Eco­
nomicn », 1970, p. 228.

(5) A. WV. PHILLIPS, The Relation betcwcen Unemploycnt and the Rate
of Change o1 JIoncy Vage Rate in the United Kingdom, 1861-1957, In « Econo­
mica », 1958.
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terno della funzione cli preferenza. collettiva (G). Ciò che è im­
portante notare è che in questo caso le politiche della domanda
aggregata, controllando il livello dell'attività produttiva e quindi
il tasso di disoccupazione, sono in grado di darci la combinazione
inflazione-disoccupazione desiderata. Quando invece la nostra
cnl'\'a di trncle-off giace al disopra della funzione di preferenza
co1lettim, allora probabilmente l'economia non può muoversi
che per «salti». Dato un tasso di disoccupazione socialmente
accetta hile, si ottiene un tasso di inflazione inaccettabile per cui,
cambiando governo o meno, si ritorna ad nn tasso di inflazione
socialmente accettabile ma a patto però cli avere ora un tasso
cli disoccupazione inaccettabile. In questo caso le politiche della
domanda aggregata non riescono a darci una combinazione tra
inflazione e disoccupazione di equilibrio per cui la giusta strada
cli politica economica non sarà tanto quella di muoverci continua­
mente lungo la cm·,·a di « trade-off » quanto cli spostare questa
cmvu n sinistra. l\Ia questa sarà il problema che ci occuperà più
vanti.

3. Esiste una stabile curva di Phillips?

Finora noi abbiamo ragionato supponendo l'esistenza di una
curva di l'hillips stnhilc; il che rende abbastanza facile la scelta
di quella combinnzione di inflazione e disoccupazione preferibile
secondo criteri di natnra economica, politicn e sociale. Ma è ve­
ramente stabile l enrva di Phillips? Questa è una importante
questione che promette di avere notevoli riflessi per la politica
economica di controllo dei salari e dei prezzi. Perché se la curva
di Phillips non fosse stabile noi non potremmo dire ciò che nor­
malente il politico vuole sapere: ossia quanto gli costa, in ter­
mini di disoccnpazione, fermare l'inflazione e quando egli dovrà
sopportare questo costo. Yi i::0110 alcuni untori che sostengono
che gli economisti professionisti non sono in grado di dare questa.
risposta. Ma su questo punto si dirà più avanti. Ora occupia­
moci della stabilità della cuna cli Phillips e quindi del « trade­
off» tra inflazione e disoccupazione .

,) R. G. ImsEx, Structral and Dcfcicnt-Demand Unemployment Rccon­
{';" 4· M. Ross ed., Enovncnt Poicu «a e 1avor it«rive±, 1065,
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Il dibattito su questo punto si fa più serrato con l'attacco
di Friedman alla logica della curva di Phillips. Come è noto se­
condo Priedman (come, più generalmente, secondo i neoclassici)
non vi può essere una relazione di lungo periodo tra una varia­
bile monetaria, come il tasso di inflazione, e una variabile reale
come il tasso di disoccupazione. Se tutti, imprenditori e lavora'.
tori, prevedono accuratamente quale sarà il futuro aumento dei
salari e dei prezzi e si aggiustano a tale aumento, allora non vi
sarà alcun mutamento nelle variabili reali, come ad es. l'occupa­
zione. Il tasso di disoccupazione di equilibrio sarà compatibile
con qualsiasi tasso di inflazione o deflazione. In questo caso la
nostra curva di Phillips scompare o meglio diventa una retta
parallela all'asse delle ordinate in corrispondenza, sulle ascisse,
di quell'immutabile tasso di disoccupazione che Friedman chiama
naturale. In questa ottica, la logica di una possibile scelta tra
inflazione e disoccupazione salta completamente e ad essa viene
sostituita la scelta tra disoccupazione oggi e disoccupazione do­
mani. L'unico modo di stabilire un trade-off tra disoccupazione
e inflazione è quello di accelerare progressivamente, attraverso
politiche della domanda aggregata, il tasso di inflazione (o di
deflazione) (7).

L'introduzione delle aspettative nell'analisi del « trade-off»
tra inflazione e disoccupazione costitnisce, secondo il nostro pa­
rere, una notevole tappa nello studio della dinamica dei salari
e dei prezzi e come tale in grado di influenzare l'impostazione
della politica economica in tema di salari e di prezzi. Ciò non
significa accogliere la teoria del tasso naturale di disoccupazione
e quindi la versione « forte » della tesi dell'accelerazione del tasso
di inflazione.

Gli studi che sono seguiti all'enunciazione della versione
« forte » della tesi delle aspettative, studi sostenuti da un appa­
rato econometrico strepitoso, hanno dimostrato che se le aspet­
tative giocano un ruolo nella determinazione dei salari e dei
p1·ezzi, tuttavia il coefficiente di aggiustamento dei salari e dei
prezzi non è uguale all'unità ma è invece compreso tra zero ed
uno. Ad es. gli studi di Bob Solow hanno permesso di quantifi­

(7) Questa impostazione è cbinrnmente espressa dn M. Friedmnn In un
dibattito con R. Solo in G. P. SULrz e R. 'Z. ALTER, Guidclines, Informai
Controls and the Market Pace, Obicgo, 1068, pp. 68-50.
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care il coefficiente di aggiustamento dei prezzi .fissandolo nell'in-
torno dello 0,5 (8). .. . .

Naturalmente ciò non ha soddisfatto Fr1edman 11 quale ha
invitato gli oppositori ad operare con migliori e più intelligenti
strutture di « ritardi distribuiti » fino ad arrivare ad un coeff­
ciente di aggiustamento uguale ad uno (9). Ma a parte ciò, oggi
tutti gli studi di cui disponiamo ci dicono che il coefficiente di
aggiustamento dei salari e dei prezzi al tasso atteso di inflazione
è inferiore ad uno per cui l'illusione monetaria non è una illu­
sione ma una realtà. Ma in questo caso salta l'ipotesi del tasso
nat1irale di disoccupazione e la nostra curva di Phillips, incli­
nata sull'asse delle ascisse, riprende vita e vigore.

Questa conclusione risulta ulteriormente rafforzata quando
si tiene presente che gli aggiustamenti dei salari e dei prezzi ai
tassi di inflazione attesi non avvengono senza frizioni e quindi
senza costi. Le variazioni dei salari e dei prezzi comportano
costi reali sotto forma di contrattazioni tra imprenditori e lavo­
ratori, tra venditori e compratori, scioperi, ecc. ecc. Le frizioni
causate da questi aggiustamenti possono frenare la dinamica dei
salari e dei prezzi. Questo è il motivo per cui si è concluso che
«le risorse reali consumate dalle frizioni del processo inflazio­
nistico Rono sufficienti per produrre una curva di Phillips incli­
nata sull'asse della ascisse » (10).

Quello che invece la teoria deJle aspettative ha avuto il me­
rito di tirare alla superficie e di farci capire è che la relazione
dinamica di breve periodo tra tasso di inflazione e tasso di disoc­
cupazione può essere completamente diversa dalla relazione di
lungo periodo. Il che equivale, in altri termini, ad ipotizzare una
curva di Phillips (e di «trade-off ») di lungo periodo e curve di
Phillips di breve periodo che riflettono rispettivamente la rea­
zione di lungo periodo e di breve periodo dei salari e dei prezzi
al variare della domanda aggregata e quindi dell'occupazione.

Un punto importante da esaminare riguarda la posizione
della curva di lungo periodo rispetto alle curve di breve pe­

(8) R. MI. SoLo, R tEclectlc Yiew, 1 1 • ,,«
1
.ccen Controversy on tbe Theory ot Inflntlon: An

York, 1968, p. ~,"" nation: Ite Causes, Conseguences and Control, Ne
(O) Così hn rlspost d

Contlnulng Jnflntlon. o un « !rledmnnltn > P. CAOAN, « Tbeories o! l\Iil ,
and Control, op. ' ' d Critique and Extension», in Infation, Consequencc8

(IO) c. C. HoLr e nit I TI
pocer Soition, ashine''' he Unemploymcnt- Inftation Dilemma: A Man­

• g on, 1971, p. 20.
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riodo. Da un punto di vista teorico, è possibile supporre che la
curva di Phillips (e di « trade-off ) di lungo periodo sia maggior­
mente inclinata sull'asse delle ascisse delle curve di breve periodo
e che, di conseguenza, il «sentiero» di breve periodo percorso
dai salari ( e dai prezzi) si muova attorno alla funzione di lungo
periodo in senso orario invece che in senso antiorario come so­
steneva Phillips. Ciò che va tenuto presente è che quando la
domanda aggregata aumenta e si riduce il tasso di disoccupa­
zione, la produzione fisica e l'occupazione possono aumentare ab­
bastanza rapidamente (non fosse altro che per l'esistenza di ca­
pacità inutilizzata) mentre salari e prezzi possono aggiustarsi
abbastanza lentamente, almeno all'inizio, a causa di strutture
oligopolistiche sul mercato dei prodotti, dei tempi della contrat­
tazione collettiva e dei ritardi di aggiustamento delle aspettative.
Tuttavia quando la capacità produttiva disponibile tende ad
esaurirsi ed aumenta il tasso di inflazione atteso, allora assiste­
remo ad uno spostamento superiore delle curve di Phillips di
breve fino a raggiungere la curva di lungo periodo al tasso di di­
soccupazione dato. Al contrario, quando la disoccupazione torna
ud aumentare, se teniamo conto dei precedenti ritardi di aggiu­
stamento e soprattutto della lentezza con cui le aspettative sui
tassi attesi di inflazione possono essere riviste, allora possiamo
dire che il tasso di inflazione, nel breve periodo, sarà più alto
che nel lungo periodo e che le curve di Phillips di breve periodo,
attraverso la revisione delle aspettative, tenderanno a spostarsi
inferiormente fino a raggiungere la curva di lungo periodo al
livello di disoccupazione attuale.

Naturalmente queste sono solo ipotesi che però sembrano
trovare conferma dall'esame delle curve di « trade-off » elaborate
per alcuni paesi sviluppati (vedere l'Appendice). Se si esclude il
Giappone, per il qnale gli inviluppi delle curve di « trade-off »
di breve periodo attorno nlln curva di lungo periodo si svolgono
in senso nettamente antiorario (come appunto affermava Phil­
lips), gli altri paesi presentano degli inviluppi in senso orario
ginstificnnclo l'ipotesi non solo dell'esistenza di curve di trade­
off di breve e di lungo periodo ma anche l'idea di una maggior
inclinazione delle curve di lungo periodo rispetto a quelle di
breve.

Due ulteriori punti che vorrei sottolineare a proposito di
questi dati sono i seguenti. Mentre per alcuni paesi (ad es. Olan­
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dn e Svezia) gli inviluppi sembrano ripetere lo stesso sentiero
intorno alla cura di lungo periodo, in altri paesi (ad es. USA
e Canada) assistiamo invece ad un continuo spostamento supe­
riore delle curve di « tade-off » di breve periodo. L'altro punto
interessante è che il fenomeno del progressivo spostamento supe­
riore delle curve di « trade-off'» di breve comincia ad interes­
sare, a cominciare dal 1970, tutti i paesi considerati, giustifi­
cando l'ipotesi molto tentativa, dato il rozzo trattamento dei dati,
che quando si è sperimentato, per un certo tempo, bassi tassi di
disoccupazione con un non trascurabile aumento del livello ge­
nerale dei prezzi, le aspettative snlla dinamica dei prezzi co­
minciano nel aggiustarsi superiormente e di conseguenza anche le
curve cli « trnde-off » cli breve periodo. l':: certo prematuro dire se
questa sia una conferma della teoria delle aspettative anche se
vi F.ono buone ragioni per credere che esse contino parecchio nel
processo di aggiustamento dei salari e dei prezzi.

Le conclusioni di questa prima parte possono essere rias­
unte come segue. 1) Esistono curve di Phillips e quindi di

« tracle-off > trn clisoccupazione e inflazione per cui le politiche
della domanda aggregata monetarie e fiscali, sono in grado di
esercitare u certo controllo sulla dinamica dei salari e dei
pezzi. 2) Esistono pere) dh·erse famiglie di curve cli Phillips e
di « trnde-off '> e più precisamente curve di lungo periodo e cm·Ye
di breve periodo, le prime più inclinate delle seconde. 3) Ciò si­
gnifica che se unn cnrrn di breve periodo può risultare tangente
nlln cuna di preferenza collettiva tra disoccupazione e infla­
zione, la crva di lungo periodo risulterà spostata superiormente
n~ln snddettn fnnzione di preferenza collettiva. 4) Ciò promette
di avere grosse implicazioni di politica economica. In primo
luogo il responsabile di politica economica che operi con curve
di breve periodo (se non addirittra per punti sulle singole curve
di breve) rimarrà deluso e penserà cli aver sbagliato quando dalla
curva di breve si pa s ll :. vassa a que a eh lungo periodo. In questo caso
è probabile, come del resto l'esperienza ci insegna, che le fasi
espansive \'engano prematuramente strozzate e quelle depressive
n1lungate. ì\Ia ciò che , .. • , .. e pu importante e che, in questo caso pos-
siamo raggiungere l • s. '

6t ' n solo obiettivo per volta preparando lastrada per l l't' h. . e po I ic e di «stop-and-go ». Se scerrliamo un dato
tasso di disoccupaziox ' »tt b'l 1 ' · ne avremo un tasso di inflazione inacce ·
a

1
e che richiamerà misre disinflazionistiche e viceversa.

Gloncnrlo ì\Inzzocclli
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5) L'ultima conclusione è che quando le nostre curve di Phillips
e di « trade-off» sono superiormente spostate rispetto alla curva
di preferenza collettiva, le politiche della domanda aggregata
manifestano grossi limiti per un efficiente controllo dei salari e
dei prezzi. L'alternativa in tutti questi casi non è tanto quella
di continuare a muoversi lungo date curve di « trade-off ma di
spostare a sinistra queste curve verso la crva di preferenza col­
lettiva. 6) Vi è infine mm conclusione che mi ha suggerito la
bella relazione di Steve. Questi inviluppi sono la prova delle dif­
ficoltà di una politica di « regolazione fine» dell'economia perché
esistono anche in quei paesi in cui i politici ascoltano il parere
dei tecnici e la burocrazia non frappone ostacoli ad una seria po­
litica economica. e in cui il secondo elemento di una politica di
<< fine turning » operante accanto alla politica monetaria, ossia la
politica fiscale è organizzata in modo meno pittoresco, casuale e
talora farsesco di quanto invece accade da noi.

4. Può la politica dei redditi spostare il « trade-off » tra infla­
zione e disoccupazione?

Uno dei tentativi più applicati o semplicemente più invocati
per spostare a sinistra le curve di Phillips e di « trade-off» di
lungo periodo, sono quelle politiche aventi per obiettivo il con­
trollo dei salari e dei prezzi dette anche politiche dei redditi. In
passato l'analisi di queste politiche era condotta su di un piano
puramente teorico mentre oggi numerose esperienze ci permet­
tono di darne una valutazione anche sul piano dell'efficacia e
dei risultati.

Non vorrei discutere sui vari tipi sperimentati di politiche
dei redditi dato che la gamma è tale che occuperebbe tutto il
tempo disponibile. Quando si. parlerà di politiche dei redditi ci
si riferirà principalmente (salvo che sia diversamente specificato)
a quelle politiche che hanno per oggetto, per usare le parole di
Bob Solow, di « simulare la dinamica dei salari e dei prezzi in
un'economia di mercato discretamente competitiva funzionante
in condizioni né di eccesso né di deficienza di domanda aggre­
gata » (11). In questo tipo di economia. i salari tendono a muo­

(11) R. SOLow, «The Case Agninst the Case Against tbe Guideposts »,
in G. P. ScnU1Tz e R. Z. ALIDER, Gidclincs, Informal Controls and the Market
Plac, op. cit., p. 45.
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. : Enea con la variazione media globale della produttivitàerSI In 'I •
del lavoro generando una modificazione della struttura del costo
del lavoro e dei prezzi. Costo del lavoro e prezzi discendenti nei
settori più progressivi; costo del lavoro e prezzi m aumento nei
settori meno progressivi.

Come si è detto, vi sono ottime ragioni teoriche per pensare
che questi strumenti (o le loro possibili varianti) non siano in
grado di tenere sotto controllo salari e prezzi. Qualsiasi matri­
cola pur accettando un modello perfettamente « costista » e senza
supporre particolari rigidità dei prezzi ma lavorando semplice­
mente con effetti di sostituzione, effetti di reddito e date ipotesi
di mobilità del lavoro, è in grado di provare che queste politiche
dei redditi possono creare eccessi di domanda e di offerta setto­
riali tali da rompere l'equilibrio del sistema e soprattutto la
stabilitù. del livello medio generale dei salari e dei prezzi (12).
Tutto ciò ormai è stato discusso a sufficienza e non c'è bisogno di
ripetizioni.

Ma vi sono altri due punti che meritano di essere sottoli­
neati. Il primo riguarda sempre la teoria delle aspettative. Se
l'imposizione di una « norma :1> per salari e prezzi riduce il tasso
di inflazione atteso, allora una politica dei redditi potrebbe riu­
scire a spostare a sinistra le nostre curve di Phillips e di « trade­
ol.I' >. Ma per valutare questa possibilità abbiamo bisogno di co­
noscere come si formano le aspettative. Se le persone si compor­
tano come « cieche bestie> e formano le loro aspettative estra­
polando semplicemente il passato, allora l'imposizione di una
<norma> che riduca il tasso attuale di inflazione sarà utile al­
meno fino a che la norma resta in vigore perché quando poi la
norma sarà rimossa le persone possono cominciare a pensare che
l'esperienza passata sin una cattiva guida per il futuro.

Al contrario se le persone formano le loro aspettative su
qualche tipo, anche rozzo, di analisi economica riguardante il set­
tore in cui operano e i rapporti con gli altri settori dell'economia,
allora l'imposizione di una « norma » può essere di scarsa utilità
a meno che si pensi che anche il comportamento degli altri sin
influenzato dalla norma (13).

') K. LANCASTER, Prodctivity-Geared Vage Policy, In « Economica

{13) M. PABXIN e Th U K E i .lnftalion and u U / e · • vldence on the Causes of Inflnt on>,
•e 11 ona, The Instltute or Economie Affnirs, 1072, pp. 71-Z.
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In ogni caso la rimozione di una « norma » dei salari e ilei
prezzi indurrà le persone ad aumentare salari e prezzi per recu­
perare ciò che hanno perso attraverso l'imposizione della « nor­
ma». In questa ottica, ogni fase di politica dei redditi dovrebbe
essere seguita da « esplosioni » dei salari e dei prezzi: fatto che
le esperienze dei paesi del mondo occidentale hanno puntualmente
confermato (14).

Vi è infine un altro punto di notevole rilievo anche per i
motivi di equità che sottintende. Una politica dei redditi di tipo
inglese o americano degli anni '60 ( variazioni delle retribuzioni
uguali alla variazione della produttività del lavoro con aggiu­
stamenti dei prezzi secondo il modello « costista ») implicita­
mente suppone che la elasticità di sostituzione tra lavoro e capi­
tale non solo sia uguale in tutte le industrie ma sia uguale al­
l'unità.. l\Ia se questa elasticità, come è possibile supporre, è di­
versa. tra industrie e soprattutto è inferiore all'unità, allora la
quota del lavoro nel reddito nazionale tende a ridursi (15). Ciò
spiega l'insistenza con cui si invoca e l'apparente successo di una
politica dei redditi nel breve periodo. Successo legato non tanto
a una stabilizzazione della ripartizione del prodotto lordo tra
salari e profitti ma ad una espansione della quota dei profitti nel
reddito nazionale.

Ma se prima, per mancanza di esperienze, eravamo costretti
a discutere di politica dei redditi solo dal punto di vista teorico,
ora le esperienze ci stanno e sono state studiate. E dobbiamo
subito dire che esse sembrano confermare tutti i grossi dubbi che
hanno circondato e circondano le politiche dei redditi. E ciò, si
noti bene, vale non solo per le analisi più critiche ma anche per
quelle analisi che, a prima vista, sembrano dare un giudizio posi­
tivo delle politiche dei redditi.

Per sostenere questa conclusione, si può guardare a due dei
modelli più « benevoli » verso la politica dei redditi. Il primo ri­
guarda l'esperienza americana del 1962-66 - l'epoca dei guide­
posts mentre il secondo riguarda l'esperienza inglese che va
dal 1946 al 1966.

Esaminiamo il primo caso e lasciamo parlare l'autore del
modello, Gary Rromm. « Quando noi consideriamo non le equa-

(14) L. ULAN e R. J. FLANAOAN, Le politiche dei redditi nell'Europa
Occidentale, Milano, 1973.

(15) Tho Vage- Pricc Iesue: The Need tor Guidepoet, Jolnt Economie
Commlttee, Washington. 1968, p. O.


